Latte
Iulia Ghita

Per la project room di Casale dei Cedrati Iulia Ghita ha indagato il tema della memoria –del luogo e sua personale-. A tale scopo fa dialogare i 25 disegni a tecnica mista su carta, ricavati dall'osservazione delle piante che abitano Villa Pamphilj, con l’acquerello su carta “Latte”, del 2013. Questo lavoro di straordinaria delicatezza di tratto e cromatica, si riferisce al momento di massimo legame madre-figlio e al tempo stesso, come afferma l’artista: “sottolinea i momenti di netta incomprensione tra il bambino e l'adulto che possono interrompere anche un coerente rapporto dei due”. L’analisi di Ghita si sofferma sulla complessità del mondo infantile, “perfettamente paragonabile a quello degli adulti”. Le grandi dimensioni dell’acquerello riproducono le dimensioni in grandezza naturale dei bambini. Secondo una lettura simbolica, i soggetti trovano riferimento nell’archetipo junghiano del puer. il fanciullo all’interno di ognuno di noi, che in metafora rappresenta l’inizio e la fine, l’essenza pre-conscia e post-conscia dell’uomo. È il puer quell’aspetto primordiale, originario che ci fa rimpiangere il paradiso perduto e ondeggiare verso il trascendente, che funge da mediatore tra pulsioni egotiche distruttive e possibilità di restare in contatto con una totalità universale.

Lori Adragna, dicembre 2015
